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IL CENTROSINISTRA VERSO LE ELEZIONI. RICOSTRUIRE LE 
RAGIONI DI UNA PRESENZA 

Il quadro all’interno del quale dovranno misurarsi le aggregazioni (partiti, 

movimenti civici, associazioni, comitati) che guardano con sincero interesse 

alla presenza del Centrosinistra sulla scena cittadina nelle elezioni del 2019 

appare politicamente logorato e sfilacciato. Sarà dunque molto difficile 

ricomporlo in forme adeguate alla sfida elettorale che si avvicina, se non a 

prezzo di profondi e sostanziali mutamenti coerenti con l’obiettivo di 

ricostruire – all’interno di una coalizione ampia e omogenea – le condizioni 

di collaborazione, sintonia, collegialità e continuità che non sono riuscite ad 

affermarsi nel ciclo amministrativo che si va concludendo. 

Le prossime elezioni comunali, previste in concomitanza con le “Europee” di fine maggio 

2019, saranno molto complicate per il centrosinistra. E la complicazione deriva da due 

fattori: uno – diciamo così – “esterno”, legato cioè alle dinamiche politiche nazionali che 

vedono oggi (e verosimilmente anche tra cinque/sei mesi) il PD e le forze politiche di area 

riformista e di sinistra in grave difficoltà; l’altro invece “interno”, in tutto riconducibile alla 

stagione politico-amministrativa avviata nel 2014. A questo secondo aspetto intendiamo 

dedicare qualche riflessione. 

In un articolo (leggi qui) pubblicato su questo blog tre anni fa si individuava 

nella discontinuità uno dei tratti caratterizzanti del ciclo amministrativo avviato dalla 

Giunta Marchionini. Scrivevamo allora: “Oggi, a un anno e mezzo dalle elezioni, si può 
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dire che il passaggio da una fase all’altra del centrosinistra è avvenuta più all’insegna 

della discontinuità che della tradizione, intesa nel suo significato etimologico di 

“trasmissione”, “consegna” (in questo caso, di un’esperienza di governo). …….. Il lascito 

programmatico (ovvero, l’idea di città) dei vent’anni di centrosinistra, ripensato al 

termine di quell’esperienza per renderlo ancora utile alla nuova stagione che stiamo 

vivendo (leggi qui, qui e qui) non sembra oggi interessare al dibattito e all’azione 

politico-amministrativa; anche la stagione della centralità di Verbania 

nell’organizzazione delle politiche sovracomunali….parrebbe sostanzialmente archiviata. 

Infine, la dinamica politica di coalizione si è di fatto rovesciata: il progressivo ampliarsi 

delle alleanze di centrosinistra nel periodo 1993-2013 è stato sostituito dal sostanziale 

“monocolore pd” dell’attuale maggioranza consiliare”.  

Quello che nel 2015 era un processo appena avviato (e dunque suscettibile di rettifica), è 

divenuto sostanza politica dell’ultimo triennio e quell’idea di città che aveva guidato 

l’azione politica del centrosinistra tra la metà degli anni ’90 e il 2013 si è rapidamente 

perduta. E forse proprio da questa deliberata volontà di discontinuità si sono originati altri 

due elementi negativi che hanno contrassegnato il ciclo 2014-2019 e che hanno purtroppo 

indebolito anche il lavoro e l’azione amministrativa del Comune: la conflittualità e 

l’incomunicabilità. 

Una sorta di conflittualità ad andamento carsico ha segnato le relazioni tra i diversi organi 

dell’Amministrazione (Sindaco, Giunta, Consiglio Comunale), tra Esecutivo e Maggioranza 

consiliare, tra Sindaco e PD, tra Amministrazione e uffici del Comune, tra Comune e realtà 

associative (dimissioni di assessori e presidenti del Consiglio Comunale, fuoriuscite di 

consiglieri dai gruppi di Maggioranza e di Minoranza,  contenziosi giudiziari tra sindaco, 

assessori e consiglieri comunali, polemiche con Associazioni, reiterati scontri tra il Pd e il 

sindaco su numerose e importanti questioni amministrative…), contribuendo a creare un 

quadro politico-amministrativo inedito ed estremamente complesso. 

Uno stato di crescente e generalizzata incomunicabilità ha reso difficili e farraginosi gli 

inevitabili rapporti politici che intercorrono tra un sindaco e la sua maggioranza, tra 

maggioranza e minoranza, tra gruppi consiliari e partiti di riferimento. In particolare, 

all’interno della Maggioranza le gravi e alla fine insuperabili difficoltà di comunicazione 

hanno impedito che si formasse in Comune una squadra coesa e affiatata in grado di 

conseguire tre obiettivi che nella primavera del 2014 sembravano a portata di mano: 

affrontare collegialmente le questioni amministrative vecchie e nuove, facendo sintesi del 

contributo di una squadra di amministratori quasi completamente rinnovata; favorire 

l’armoniosa maturazione di un numeroso gruppo di giovani consiglieri di prima nomina 

entrati a Palazzo Flaim con ampio consenso elettorale; inaugurare nel modo migliore una 
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nuova, lunga e positiva stagione del centrosinistra verbanese, nel solco di una ventennale, 

fruttuosa esperienza. Al di là del giudizio di merito sulla qualità del lavoro amministrativo 

di questo quinquennio, il bilancio politico risulta quindi complessivamente negativo. 

Subito scardinata la convergenza che tra primo e secondo turno nel 2014 aveva unito tutta 

l’area di centrosinistra (Pd, Lista civica, Sinistra unita, Sinistra e ambiente, Cittadini con 

Voi, Bene comune) sulla candidatura Marchionini e venuto rapidamente meno il rapporto 

sinergico tra Giunta e Maggioranza, il PD a partire dal 2015 ha molto investito in 

autonomia sulla costruzione di proposte progettuali e programmatiche utili per la città e 

sistematicamente riprese, rilanciate e approfondite sulle pagine virtuali di VB70: la 

valorizzazione ambientale e turistica del Monterosso (vedi anche qui); la mobilità 

cittadina; l’agenda digitale per Verbania (vedi anche qui e qui); la riqualificazione di 

Madonna di Campagna; il ruolo dello sport in città (vedi anche qui e qui); i servizi 

cimiteriali (vedi anche qui e qui); le sfide e i problemi del nuovo teatro (vedi anche qui, qui, 

qui, qui e qui); il rilancio delle politiche ambientali e dei rifiuti; il Museo del Paesaggio; la 

conservazione del palazzo Pretorio; il contrasto all’evasione fiscale; la riorganizzazione del 

trasporto pubblico locale; la gestione dei profughi in città; il destino urbanistico dei 

lungolaghi; la vocazione di Verbania a “smart city”; il nodo della regolazione del livello 

delle acque del lago (vedi anche qui, qui e qui); la scelta dell’ospedale unico e della 

contestabile collocazione a Ornavasso (vedi anche qui, qui e qui). Una mole di lavoro 

imponente e significativa, che solo in rari casi – e solo dopo duri e pubblici scontri con 

Sindaco e Giunta – hanno trovato una qualche traduzione in scelte amministrative. 

E’ questo il quadro all’interno del quale dovranno misurarsi le aggregazioni (partiti, 

movimenti civici, associazioni, comitati) che guardano con sincero interesse alla presenza 

del Centrosinistra sulla scena cittadina Un quadro politicamente logorato e sfilacciato, che 

sarà molto difficile ricomporre in forme adeguate alla sfida elettorale che si avvicina, se 

non a prezzo di profondi e sostanziali mutamenti coerenti con l’obiettivo di ricostruire – 

all’interno di una coalizione ampia ed omogenea – le condizioni di collaborazione, 

sintonia, collegialità e continuità che non sono riuscite ad affermarsi nel ciclo 

amministrativo che si va concludendo. 

 

RIGENERAZIONE ACETATI: CALMA E GESSO di Claudio 
ZANOTTI 
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“Se tutto quanto sinora detto ha qualche fondamento, diventa fondamentale 

la questione del metodo. La rigenerazione Acetati richiede non solo di essere 

analizzata con attenzione e ponderazione dalla Giunta e dagli organismi 

tecnici del Comune, ma di essere sottoposta ad una valutazione più ampia, 

che coinvolga in un arco di tempo congruo le forze politiche, gli organi 

dell’Amministrazione (il Consiglio Comunale e le sue Commissioni, i gruppi 

consiliari), le associazioni di categoria, le realtà di partecipazione diffusa. 

Accelerazioni ingiustificate o fughe in avanti non gioverebbero alla causa.” 

La notizia, oggettivamente eclatante, della presentazione all’Amministrazione Comunale 

da parte della proprietà di una proposta (leggi qui e qui) di riutilizzo dell’area ex Acetati 

sollecita una prima, sommaria e inevitabilmente provvisoria riflessione per punti. 

La bonifica. Chi, come, quando. Acetati cessa la propria attività industriale nel 2010, 

nonostante l’ampia mobilitazione cittadina – promossa in particolare dal Centrosinistra, 

allora forza di Minoranza in Comune – tesa a scongiurare una dismissione che avrebbe 

creato due gravissimi problemi: il primo occupazionale (perdita secca di poco meno di 200 

posti di lavoro), il secondo ambientale (bonifica dell’area dopo ottant’anni di produzione 

industriale). Nonostante la forte pressione delle forze politiche, il Tavolo di Lavoro tra 

dirigenza Acetati e Comune di Verbania stentò a decollare e di riutilizzo e/o bonifica e 

riconsegna del sito alla città in breve non si sentì più parlare. Leggiamo oggi che il piano di 

caratterizzazione propedeutico alla bonifica fu approvato nel 2012 e nel 2018, dopo sei 

anni, non è ancora completato; risultano però già individuati una decina di punti in cui 

sono presenti metalli pesanti e due aree con amianto interrato, mentre si dichiara che in 

alcune zone dell’ex insediamento industriale (160.000 mq totali) bisogna ancora 

“completare gli accertamenti” e compiere “ulteriori indagini” per “delimitare l’estensione 

e definire le caratteristiche degli interventi di risanamento necessari in alcune puntuali 

situazioni contaminate da metalli o da presenza di asbesto [ovvero amianto]”. 

Quando (appunto: quando?) tutto sarà stato fatto, chi metterà mano al portafoglio? Acetati 

prima dichiara la propria “illiquidità” (niente soldi) e di aver richiesto l’ammissione al 

concordato preventivo previsto dalla legge fallimentare, poi nega di poter essere “soggetto 

attuatore della trasformazione urbana e della riqualificazione dello stabilimento”, infine 

annuncia che “qualora Acetati non fosse in grado di completare gli interventi di bonifica 

nei tempi più brevi perché nell’impossibilità di vendere le aree dello stabilimento in 

assenza di approvazione della trasformazione urbanistica, i costi del risanamento 

ambientale ricadrebbero sulla collettività.” Ad evitare qualsiasi dubbio o fraintendimento, 

Acetati ci informa che “allo stato attuale la società Acetati non dispone delle risorse 

liquide necessarie al completamento delle analisi di caratterizzazione e di progettazione 
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degli interventi di bonifica e/o risanamento ambientale” e per questa ragione “è 

necessario destinare parte delle risorse generate dalla vendita delle porzioni immobiliari 

al completamento di questi interventi”. In sostanza Acetati pone il Comune di fronte a un 

percorso obbligato: poiché la società non ha soldi e non ha neppure completato il piano di 

caratterizzazione propedeutico alla bonifica ed è in procedura fallimentare con la dote 

rappresentata esclusivamente dai ricavi della futura, eventuale alienazione delle aree, 

l’Amministrazione Comunale deve garantire il venditore (Acetati) e i potenziali 

acquirenti/investitori delle aree a destinazione commerciale con le seguenti azioni: 

▪ approvazione di un Piano Particolareggiato e della conseguente convenzione 

attuativa coerente con i contenuti del master plan presentato da Acetati, prevedendo 

realizzazioni separate anche temporalmente per le tre aree di intervento proposte (cfr 

infra); 

▪ certezza sulla possibilità di insediamento nelle aree di intervento di attività 

commerciali al dettaglio (Medie Strutture di Vendita); 

▪ acquisizione della “certificazione ambientale di avvenuta bonifica o messa in 

sicurezza permanente…..e la garanzia per eventuali vizi e smaltimenti di eventuali 

ulteriori passività ambientali che si riscontrassero nella fase di realizzazione, ovvero 

porre a carico dell’acquirente gli interventi di risanamento ambientale e/o messa in 

sicurezza permanente mediante analisi di rischio, ma solo una volta che sia stato 

quantificato il relativo onere economico”. 

Non è tutto. Per “ridurre le aree di rischio dei futuri acquirenti” sono poste alcune 

condizioni che devono realizzarsi prima della vendita. Tra queste vengono indicate 

▪ “la vendita delle aree perimetrali (zona lungo via Azari e area a completamento 

del comparto commerciale Esselunga – Euronics) e il rilascio dei permessi di costruire 

e delle autorizzazioni commerciali necessarie alle attività“ 

▪ “il completamento del piano di caratterizzazione, ed elaborazione di un piano di 

bonifica o messa in sicurezza permanente del sito, coerente con il progetto di 

trasformazione, approvato dagli enti competenti e corredato di previsioni attendibili 

di spesa“. 

Tutto chiaro? No, perché la caratterizzazione dell’area non è terminata; perché i progetti di 

bonifica e risanamento ambientale devono ancora essere elaborati; perché non si capisce 

se alla fine i costi del completamento della caratterizzazione, della stesura dei progetti di 

bonifica e dell’esecuzione del risanamento ambientale siano a carico dei futuri 

acquirenti/investitori o di Acetati (con l’impiego dei soldi ricavati dalla vendita) o di 

entrambi o magari di altri, stante la formulazione piuttosto oscura di alcune delle 

condizioni e degli obblighi poco sopra richiamati. 



Il progetto. Credo che nessuno si sia sorpreso per il fatto che la proposta della proprietà 

per il riutilizzo dell’area Rhodiaceta/Rhodiatoce/Montefibre/Acetati sia di contenuto 

sostanzialmente commerciale. E infatti così è nel master plan. 

La parte su cui si appunta l’interesse immediato della proprietà è il segmento cosiddetto 

1A, cioè un’area di circa 12.000 mq a ridosso di Esselunga/Euronics, per la quale si 

prevede una destinazione commerciale extralimentare  in piena continuità con le due 

grandi attività già esistenti, al punto che la relazione esplicitamente afferma che è già stata 

“verificata la disponibilità di qualche operatore all’acquisto delle porzioni perimetrali 

dello stabilimento dove insediare attività commerciali e di servizio quale primo stralcio 

attuativo del futuro Piano Particolareggiato, fasi 1A, 1B e 2A“; il segmento 1B seguirebbe 

dunque a trascinamento, con la messa a disposizione dell’area verde oggi recintata su viale 

Azari e la destinazione dei volumi edificati esistenti a “ristorazione” e “uffici”. 

La “fase 2” si articola in due segmenti. Il primo (2A), con una superficie di 14. 000 mq è  

attiguo alle aree della fase 1A e ne segue il destino commerciale, mentre il segmento 2B 

appare come il nodo più problematico del master plan. L’utilizzo (sommariamente e 

confusamente) previsto spazia dal mercato coperto agli uffici pubblici, dall’infrastruttura 

stradale all’incubatore di start-up, dagli stabili commerciali alla ristorazione, dall’area di 

sosta al parco urbano, dal bar allo spazio di fruizione pedonale, al negozio specializzato. Se 

si considera poi che – come si legge nella relazione – “l’intervento che costituisce la 

seconda fase determina le maggiori disponibilità economiche per la realizzazione delle 

infrastrutture pubbliche (riqualificazione viaria, edifici pubblici, ecc.) e per il 

completamento degli interventi di risanamento ambientale e/o messa in sicurezza delle 

porzioni di stabilimento che la caratterizzazione ha evidenziato“, non è difficile cogliere 

che è questo lo snodo più delicato e contrastato dell’intero progetto. 

La “fase 3” viene sintetizzata in una decina di righe di testo, pur interessando un terzo della 

superficie del compendio Acetati (50.000 mq). Si tratta dell’area verde sostanzialmente 

inedificata situata a nord e compresa tra via Olanda, il depuratore, la pista d’atletica e il 

“cubo”, per la quale si ipotizza la destinazione “parco urbano” pubblico con un’eventuale 

edificazione di 5.000 mq superficie coperta per “servizi” (ristorazione, bar, spogliatoi, 

toilette, edicola, ecc). 

A completamento dell’intervento di riqualificazione il master plan prevede la realizzazione 

di infrastrutture pubbliche come l’arretramento stradale e la rotatoria all’altezza della 

chiesa di Madonna di Campagna e della portineria, una nuova strada tra viale Azari  e via 

Olanda e un percorso ciclabile di perimetro. 



Il merito e il metodo. Termina qui la sintetica analisi del master plan Acetati, un testo 

che certo non brilla per chiarezza dell’esposizione e organicità dell’argomentazione. 

Considerata nel merito, la proposta Acetati presenta elementi di un certo interesse nelle 

parti in cui prevede la cessione al pubblico di ampi spazi di verde urbano (la grande area 

tra via Olanda, il depuratore e il campo di atletica e quella su viale Azari) e il 

miglioramento della zona a ridosso della chiesa di Madonna di Campagna, magari con lo 

spostamento dell’ingresso di Plastipak più a nord. Resta invece pericolosamente vaga e 

indeterminata la previsione di bonifica ambientale a causa del grave ritardo delle 

procedure di caratterizzazione, di analisi del rischio e di progettazione degli interventi di 

risanamento e dell’incertezza sui tempi, sugli attori e sui costi delle inevitabili e rilevanti 

opere di bonifica. Appare poi ancora confusa e approssimativa la previsione di utilizzo di 

alcune parti strategiche del compendio interessato dalla trasformazione urbana, ed in 

particolare la realizzazione della cosiddetta “fase 2B”, con il rischio di vedere avviati 

rapidamente gli interventi più “facili” e remunerativi (fasi 1A e 2A) e rinviati a tempi 

indeterminati quelli più complessi (fase 2B) e/o quelli di prevalente o esclusivo interesse 

pubblico (fase 1B e fase 3) 

Né possono essere trascurate due questioni più generali che inevitabilmente la 

rigenerazione dell’area Acetati porta con sé. La prima riguarda la presenza commerciale in 

città, che risulterebbe profondamente modificata dall’immissione sul mercato immobiliare 

di decine di migliaia di mq di nuova superficie di vendita e di pubblici esercizi. Quali effetti 

potrebbe avere questa nuova realtà sul piccolo commercio di frazione o sul commercio dei 

centri storici di Intra e Pallanza? La seconda questione è invece di natura urbanistica e si 

sostanzia nella presenza, intorno all’eventuale nuovo polo commerciale-direzionale dell’ex 

Acetati, di realtà produttive e tecnologiche complesse e impattanti come l’area del 

depuratore cittadino, la sede e i depositi di ConSer Vco e Vco Trasporti, l’attività di 

stoccaggio e trattamento di rifiuti di Betteo e il comparto industriale di Plastipak. Con quali 

strumenti e a quale livello realizzare un’accettabile integrazione tra aree contigue ma con 

destinazioni radicalmente diverse? 

Se tutto quanto sinora detto ha qualche fondamento, diventa fondamentale la questione 

del metodo. La rigenerazione Acetati richiede non solo di essere analizzata con attenzione e 

ponderazione dalla Giunta e dagli organismi tecnici del Comune, ma di essere sottoposta 

ad una valutazione più ampia, che coinvolga in un arco di tempo congruo le forze politiche, 

gli organi dell’Amministrazione (il Consiglio Comunale e le sue Commissioni, i gruppi 

consiliari), le associazioni di categoria, le realtà di partecipazione diffusa. 

Accelerazioni ingiustificate o fughe in avanti non gioverebbero alla causa. 



 

CONTRIBUTO ACETATI. APPUNTI DI METODO E CONTENUTI 
di Asterio FONTANA 

Premessa 

L’obiettivo primario per l’intera città, ed oggettivo interesse pubblico in grado di motivare 

ogni atto urbanistico ed amministrativo, è l’attivazione delle procedure urbanistiche in 

grado di consentire il recupero delle aree dismesse di Acetati per evitare un lungo periodo 

di abbandono e degrado in un’area che costituisce il suo baricentro fisico urbano. 

Le condizioni perché ciò avvenga sono essenzialmente: 

– evitare il fallimento dell’azienda; 

– creare le condizioni per il successo della richiesta di concordato preventivo attraverso: 

. procedure urbanistiche brevi e certe; 

. certezze previsionali; 

. previsioni economicamente sostenibili ed idonee a coprire i costi della bonifica e le 

posizioni debitorie; 

. previsioni economicamente sostenibili per la città; 

. certezza del mantenimento nel tempo delle procedure e delle previsioni; 

. sinergie pubblico/privato nella definizione delle condizioni operative di contorno nelle 

aree esterne alla proprietà. 

1. La condivisione. 

Siamo di fronte all’assunzione di decisioni ed alla elaborazione di previsioni che avranno 

un orizzonte temporale di attuazione molto lungo e molte saranno le amministrazioni che 

si succederanno. 

Il successo e la loro attuazione dipenderanno inevitabilmente dalla continuità operativa e 

gestionale che le stesse amministrazioni saranno capaci di garantire all’operatore. 

http://www.verbaniasettanta.it/contributo-acetati-appunti-di-metodo-e-contenuti-di-asterio-fontana/
http://www.verbaniasettanta.it/contributo-acetati-appunti-di-metodo-e-contenuti-di-asterio-fontana/


Troppe sono le decisioni che in passato hanno annullato le precedenti. 

Le due più eclatanti sono lo stesso PEEP di S. Anna (più volte ripreso e rivisto rispetto le 

originali previsioni con esiti contraddittori ed insufficienti rispetto gli obbiettivi iniziali), 

ed il teatro il Maggiore (progettato per riqualificare un pezzo di città e finito per occupare il 

litorale di Villa Maioni). 

Essenziale che l’intero processo di elaborazione degli obiettivi e delle previsioni riesca ad 

ottenere la massima condivisione politica, collettiva e pubblica della città intera. 

Tale condivisione andrebbe sancita in una sorta di Patto per l’attuazione della città nuova 

(perché questa è la dimensione dell’operazione e l’importanza della nuova posta in gioco). 

2. La scala urbana. 

L’area Acetati è di 16 ettari che unitamente all’area oggi occupata dalla Plastipak ed alle 

altra aree di margine a destra e sinistra del Viale Azari fino alla rotonda con Via Olanda 

supera i 30 ettari. 

Fino alla chiusura della Montedison nella metà degli anni ’70 l’area ha sempre 

rappresentato urbanisticamente e fisicamente una sorta di enclave territoriale 

impermeabile all’interno della città, una bolla intoccabile e sempre “conservata” nella sua 

funzione industriale in tutte le vicende pianificatorie della città per il forte peso 

occupazionale che aveva (oltre 4.000 addetti). 

Questa storica presenza industriale, principale artefice del grande incremento demografico 

di Verbania fino a raggiungere nel 1971 quasi 35.000 abitanti, ha di fatto tenuto l’intera 

città divisa in due parti ed impedito di fatto ogni reale integrazione urbanistica. 

Ciò ha altresì condizionato pesantemente i mille ragionamenti sulla identificazione e 

costruzione di quella centralità urbana mancante a Verbania ed individuata fin dagli anni 

‘30 nel PEEP di S. Anna. 

Appare quindi urbanisticamente necessario: 

– qualunque previsione operativa, che riguardi anche una parte di questa enclave urbana, 

comprenda l’intera zona compresa fra la Via Olanda e le due rotonde di Viale Azari 

(tribunale e Via Olanda), tenendo conto anche delle contingenze operative realizzabili in 



tempi e fasi diverse, da operatori diversi e con proprietà diverse ma integrate ed interrelate 

in un unico disegno dentro e fuori dalla proprietà Acetati; 

– in considerazione dell’estensione, della baricentricità, della riconoscibilità, 

dell’accessibilità e quindi delle potenzialità urbane, le funzioni che devono e possono 

essere considerate riguardino l’intera gamma dei servizi pubblici a scala urbana e delle 

destinazioni d’uso private e pubbliche (oltre a quelle già individuate dalla proposte del 

Masterplan ritenute solvibili e funzionali alla migliore e concreta commercializzazione per 

raggiungere gli scopi descritti in premessa); 

– l’estensione dell’area consente un reale mix di destinazioni d’uso sia private che 

pubbliche per realizzare un “pezzo” di città attraverso la più ampia articolazione funzionale 

e comprendente una molteplicità di funzioni e relazioni evitando quella specializzazione 

monofunzionale (terziario/commerciale), incapace ed insufficiente a produrre integrazione 

e centralità (che deve essere assunto quale principale obiettivo urbanistico), ma solo 

ennesima marginalità e perifericità; 

– conseguentemente devono essere considerate tutte le interconnessioni e le relazioni 

territoriali, infrastrutturali, urbane possibili esistenti o da prefigurare nel suo intorno 

superando la sua condizione iniziale di enclave urbanistica e coinvolgendo tutte le aree 

libere lungo il margine sinistro e destro di Viale Azari; 

– ugualmente devono essere considerate le aree e le destinazioni rimaste “congelate” o 

limitate in questi ultimi 30/40 anni per i vincoli di sicurezza (RIR) imposti dalla presenza 

dell’attività industriale (rivalutazione dei rischi cessati per Acetati e modificati da 

Plastipak); 

– l’assetto della viabilità dell’intorno (soprattutto per l’accesso all’area da Via Olanda e da 

Corso Nazioni Unite), deve subire ripensamenti significativi in considerazione del peso 

urbanistico e l’incidenza sui flussi di traffico che le nuove destinazioni terziarie e 

commerciali possono produrre in entrata ed in uscita; 

– l’accessibilità all’area non può iessere affidata alla sola arteria di Corso Nazioni Unite ed 

alla rotonda del tribunale già oggi fortemente congestionata dagli attuali flussi di traffico: 

necessario, ad esempio, valutare la trasformazione di Via Madonna di Campagna e di Via 

Bramante (con senso unico rotatorio sulla parte terminale di Via Madonna di Campagna e 

di Via Bramante), in arterie opportunamente attrezzate di accesso alla parte centrale di 

Acetati con due rotatorie sulla intersezione con Viale Azari; 



– la rotonda ipotizzata dalla proposta di Masterplan su Viale Azari in prossimità della 

chiesa di Madonna di Campagna per organizzare l’accesso interno, appare incongrua e 

peggiorativa della condizione ambientale e paesistica della chiesa che ha invece bisogno di 

un ampio e generoso recupero di aree verdi all’interno di Acetati (tra le due rotonde sopra 

ipotizzate sulle intersezioni con Via Bramante e Via Madonna di Campagna), con 

l’allontanamento dello stesso Viale Azari e la ricollocazione della portineria e dell’accesso 

carraio alla Platipak (da inserire nel quadro dell’accordo delle cessioni di Acetati a favore di 

Plastipak); 

– uno degli obiettivi fondamentali è anche quello di ottenere la massima permeabilità ed 

accessibilità dell’intera area perché si realizzi l’integrazione urbanistica dell’asse di Viale 

Azari e dei tessuti edilizi posti ad ovest con il lungo fiume in sponda destra del S. 

Bernardino, e da qui il rapporto con Intra attraverso la sponda sinistra (rapporto che deve 

essere oggetto di riflessione non con un “quarto” ponte viario ma certamente con un 

attraversamento ciclo/pedonale in corrispondenza di un asse viario in sponda destra o 

sinistra); 

– in questo quadro devono essere comprese la riqualificazione ed il ripensamento dell’asse 

di Viale Azari (almeno dalla Piazza Gramsci alla rotonda su Via Olanda), la stessa Via 

Olanda, Corso Nazioni Unite e  Corso Europa in funzione della mobilità sostenibile e 

dell’arredo urbano con forti iniezioni di verde e riambientazione. 

In questo ampio quadro difficile non pensare che l’operazione del recupero urbanistico di 

Acetati, con le implicazioni sopra tratteggiate, non coincida di fatto con un ripensamento 

generale dello stesso PRGC vigente per gli scenari, le nuove opportunità offerte ma anche 

le problematiche provocate. 

Altrettanto scontata ed inevitabile è la necessità di superare le contingenze economiche di 

mercato che la crisi ha in qualche modo determinato negli ultimi 10 anni. 

Necessario pensare oltre questa fase storica acquisendo una logica di “sostenibilità” 

rispetto al futuro urbano di tutta la città per uno scenario di medio lungo termine 

superando quindi la monofunzionalità commerciale o limitando le funzioni alla sola fase di 

recupero delle risorse necessarie alla bonifica ed al ristoro delle posizioni debitorie. 

3. I tempi. 



La proposta di Masterplan presentato dalla proprietà deve costituire una mera 

dichiarazione di disponibilità all’avvio delle operazioni di recupero e risanamento da 

assoggettare a tutte le verifiche ed approfondimenti progettuali necessari. 

In questo senso la D.G. n. 421 del 24.10.2018 assume (come già recita) il ruolo di “quadro 

di riferimento sia per la definizione del Piano Particolareggiato finalizzato al riuso dell’area 

in oggetto, come definito dall’art. 23 comma 6 punto 7 delle Norme di Attuazione del 

P.R.G. vigente, che ai fini della definizione degli obiettivi di bonifica di cui al D.Lgs 

152/2006 s.m.i.” 

La tempistica del ripensamento urbanistico complessivo dell’area ex Montedison e 

dintorni, per le considerazioni sviluppate, dovrà essere parallela e contemporanea alla 

formazione del P.P. redatto da Acetati. 

La fase di ridefinizione urbanistica generale potrà anche richiedere tempi di elaborazione e 

procedure medio lunghe contrariamente ai tempi del P.P. che dovranno essere celeri. 

Un elemento di assoluta certezza, come peraltro già detto dalla Relazione della proposta di 

Masterplan, è che l’attuazione delle previsioni, come pure le stesse destinazioni d’uso 

pubbliche e private possibili, devono superare la contingenza per assumere un orizzonte 

temporale di medio lungo termine individuando, se del caso e se tecnicamente possibile, 

anche previsioni ed operazioni che possono essere realizzate nell’immediato e nel medio 

termine. 

Lo stesso processo partecipativo e di condivisione sociale e politica richiederà tempi di 

maturazione adeguati alla necessità di allargare quanto più possibile il consenso e fare 

uscire il tema, per sua natura complesso, dall’agone e dalle dinamiche utilitaristiche della 

schermaglia politica locale. 

4. Gli attori 

Gli attori in campo sono certamente tre: 

– Il primo attore è il Comune che deve definire autonomamente gli obiettivi ed i contenuti 

generali dell’intera operazione da individuare attraverso una Delibera Programmatica (o 

altro documento di analoga natura), quale base della Convenzione (una sorta di contratto), 

tra lo stesso Comune ed i proponenti proprietari dell’Acetati attraverso la quale viene 

delegato l’onere ed il compito della traduzione progettuale ed urbanistica del Piano 

Particolareggiato (altrimenti su quale base Acetati redige il PP. Se non sulla base di un 



documento pubblico condiviso?).    P.P. che deve assumere il compito di un primo stralcio 

esecutivo di immediata operatività utilizzando le compatibilità immediate definite dalle N. 

di A. vigenti (vedi art. 23 delle N. di A. vigenti), ma che deve essere coerente con un quadro 

organico generale dell’intera zona.   Primo stralcio esecutivo che deve indicare gli 

interventi nella misura necessaria a coprire i costi della bonifica ed a coprire le posizioni 

debitorie di Acetati.   Poiché il tutto andrebbe inquadrato in una Variante Strutturale di 

PRGC, il Comune dovrebbe costituire parallelamente e contemporaneamente un Ufficio di 

Piano con caratteristiche tecnico/politiche (ovvero trasparente, competente e 

politicamente trasversale ai gruppi consiliari e non coincidente con la Commissione 

Urbanistica per motivi di operatività).   Ufficio di Piano che definisca la stessa variante 

Strutturale e soprattutto definisca tutti gli elementi e contenuti di interesse pubblico e tutti 

gli elementi “quadro” quali la viabilità, i servizi pubblici, i fabbisogni abitativi, ecc. da 

anticipare nel P.P.    Il Comune dovrebbe quindi avere la regia ed il controllo 

tecnico/politico dell’intera operazione attraverso il lavoro dell’Ufficio di Piano. 

– Il secondo attore, indispensabile per dare continuità e certezza di attuazione delle 

previsioni, è appunto l’Ufficio di Piano che dovrebbe assumere il ruolo di accompagnare 

tutto l’iter di formazione della Convenzione generale con il proponente Acetati, la 

formazione dei contenuti della Variante Generale al PRGC, accompagnare Acetati nella 

formazione parallela e contemporanea del P.P. e soprattutto accompagnare nel tempo 

l’attuazione e la gestione della Variante. 

– Il terzo attore è la società Acetati quale proponente e redattore dello stesso Piano 

Particolareggiato stralcio della Variante Generale al PRGC ed operatore diretto o indiretto 

delle trasformazioni previste.   Il rapporto economico con il Comune per l’attuazione delle 

previsioni del P.P., già regolato dalla Convenzione generale, sarà definito dalla canonica 

Convenzione specifica a corredo dello stesso P.P. ai sensi dell’art. 45 della L.R. n. 56/77. 

5. I contenuti economici fra Comune ed Acetati. 

L’accoglimento da parte del Comune della proposta di P.P. da parte di Acetati (formato 

sulla base degli obbiettivi generali e specifici formulati dall’Ufficio di Piano), dovrebbe 

produrre, fra gli altri, l’effetto di salvarla dal fallimento e creare le condizioni per il 

successo del concordato preventivo. 

L’operazione salvataggio avverrebbe con la vendita di circa 10.000 mq a Plastipak 

adiacenti all’insediamento esistente e con l’individuazione di un primo lotto da collocare 

sul mercato a destinazione commerciale. 



Nulla è dato ancora sapere il costo delle bonifiche e l’entità esatta delle posizioni debitorie 

di Acetati. 

Appare quindi del tutto evidente che il Comune, attraverso le modifiche urbanistiche, 

conseguenti alle sue esclusive prerogative in tema di governo del territorio, diventa 

l’artefice del destino economico di Acetati. 

Peraltro, non essendo ancora specificamente definite le previsioni interne alla proprietà 

del P.P., non è dato sapere neppure il costo delle opere di urbanizzazioni primaria e 

secondaria necessarie di cui la proprietà dovrebbe farsi carico ai sensi della convenzione ex 

art. 45 della L.R. 56/77 che dovrà essere concordata ed approvata fra le parti. 

E’ d’obbligo altresì pensare che il Comune debba evitare quanto più possibile di accollarsi 

oneri infrastrutturali nell’intorno dell’area Acetati indotti dalla trasformazione urbanistica 

(che saranno certamente presenti almeno sulla viabilità). 

Ma per evitare ciò, o quanto meno per ricondurre tale onere ad una programmata e 

consapevole sinergia tra pubblico e privato, risulta necessario che l’intera operazione sia 

gestita a conti aperti e trasparenti per individuare il punto di equilibrio tra risorse 

reperibili dalla trasformazione urbanistica dell’intera proprietà e costi infrastrutturali 

necessari. 

Questo è il solo modo per individuare correttamente il possibile contributo pubblico ai 

costi infrastrutturali necessari per non configurare un possibile danno erariale. 

6. La grande distribuzione, le unità di vicinato ed i centri storici. 

Non essendo ancora definiti gli obiettivi dell’intero P.P. e quindi le previsioni urbanistiche 

di dettaglio, appare indispensabile contenere le destinazioni d’uso commerciali al fine di 

evitare un ulteriore carico dell’intera area (già rilevante dopo le realizzazioni di Esselunga e 

di LiDL). 

La proposta di Masterplan non definisce le quantità ma indica già alcune cessioni ed 

ipotesi di destinazioni d’uso commerciali a favore della grande distribuzione o di outlet. 

L’entità di tali cessioni e destinazioni commerciali (da limitare comunque alle quantità 

strettamente necessarie agli obiettivi prioritari della copertura dei costi della bonifica e del 

ristoro delle posizioni debitorie), produrranno una riduzione di attività commerciali al 



dettaglio ancora esistenti nell’intorno ma soprattutto nei centri storici di Intra, Pallanza e 

Suna. 

Indispensabile, al fine di evitare un’ulteriore desertificazione dei centri storici (processo 

già ampiamente presente), è necessario individuare misure di mitigazione e 

compensazione a favore del sistema commerciale dei centri storici (quali, ad esempio, il 

sistema dell’accessibilità, della sosta, della qualità ambientale, imposte e tasse, ecc). 

 
LOMBARDIA SI’/NO. UN REFERENDUM INUTILE E SBAGLIATO 
di Claudio ZANOTTI 

 “E’ strano che nessuno (ma proprio nessuno. . . . . ) in campagna elettorale si 

sia esercitato nella valutazione dei risultati conseguiti dal nostro territorio 

in quaranta e più anni di amministrazione regionale piemontese.  Eppure 

non sono stati risultati da poco. . . . .  Su queste tematiche avrebbero dovuto 

esercitarsi i fautori del passaggio in Lombardia, muovendo da una 

valutazione equilibrata e oggettiva dei risultati conseguiti nel Vco 

dall’azione sinergica di Regione Piemonte e autonomia locali. E magari 

richiamare gli amministratori di oggi a rinverdire una tradizione di 

buongoverno che a partire dalla sventurata Giunta destro-leghista del 2009 

si è – come dire – un pochino appannata” 

Archiviato il referendum per il passaggio del Vco in Lombardia, aggiungo qualche 

considerazione alle molte – argomentate, equilibrate e convincenti – che hanno certificato 

la sostanziale l’inutilità di una consultazione della quale nessuno aveva sentito il bisogno. 

Nessuno, ad esclusione di un manipolo di politici d’antan in cerca di un’improbabile 

resurrezione elettorale in proprio o in proiezione generazionale. 

IL DISINTERESSE DEI SOGGETTI COLLETTIVI  

Che il contenuto della proposta referendaria fosse molto lontano dal sentimento diffuso 

della popolazione e dai bisogni autentici del nostro territorio è stato reso evidente non 

soltanto dall’elevatissima percentuale di astenuti (e dal non indifferente numero di voti 

contrari espressi nelle urne), ma anche dal disinteresse con il quale i “soggetti collettivi” 

rappresentativi delle istanze della provincia hanno prima accolto l’annuncio dell’avvio 

della procedura referendaria e successivamente vissuto le settimane di campagna 

elettorale. Amministrazioni Comunali, Associazioni di categoria dei datori di lavoro 

(Unione Industriali, Confcommercio, Confesercenti, Unione Artigiani, CNA, Coldiretti, 
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Cia…), Organizzazioni sindacali, Associazioni di volontariato operanti nei più diversi 

settori, forze politiche hanno assistito alla scombinata avventura referendaria con un misto 

di sconcerto, sorpresa e fastidio, che si è gradualmente e naturalmente trasformato in 

sostanziale indifferenza. Segno inequivocabile dell’irrilevanza di una questione (il 

passaggio del Vco dal Piemonte alla Lombardia) che nessuno dei soggetti istituzionali e 

associativi ha mai avvertito come significativa e dirimente per il destino del territorio. Non 

sarebbe dovuta bastare questa indifferenza a suggerire al comitato promotore l’opportunità 

di lasciar perdere? 

RAGIONI PRETESTUOSE 

I promotori del referendum hanno fondato la loro campagna elettorale evocando 

motivazioni di carattere storico (la dipendenza politico-territoriale del novarese dall’area 

lombarda tra XIV e XVIII secolo), linguistico-cultuale (il dialetto e il rito ambrosiano 

nell’alto Verbano), infrastrutturale (la prevalente gravitazione sull’area lombarda di 

ferrovia e autostrada), di fruizione di servizi (istruzione universitaria e sanità) e di 

carattere economico (vantaggi fiscali diretti come il “bonus benzina” e indiretti come i 

canoni idrici). Ebbene, quattro di queste cinque motivazione non hanno nulla a che vedere 

con la sostanza giuridica del referendum, cioè il passaggio da una ad un’altra di quelle 

entità politico-amministrative costituite solamente agli inizi degli anni ’70. Ovvero dalla 

Regione Piemonte alla Regione Lombardia. Storia, lingua e culti si misurano e si giudicano 

sull’arco dei secoli e dei millenni e non sulle scelte politico-amministrative regionali degli 

ultimi quarant’anni; i confini amministrativi tra Regioni non incidono minimamente né 

sulla fruizione delle grandi reti nazionali di trasporto, né sulla frequenza di un’Università, 

né sulla possibilità di essere curati in questo o un quell’ospedale del Servizio Sanitario 

Nazionale. La quinta motivazione (vantaggi e svantaggi fiscali, economici e normativi su 

materie di competenza regionale) è la sola coerente con il quesito referendario, ma non 

potevano illudersi i promotori di questa costosa e inutile iniziativa di “vincere facile” 

facendo balenare i “bonus” o i canoni idrici: è bastato infatti ricordare le fortissime 

penalizzazioni che comparti economici molto significativi per il Vco come il turismo, 

l’attività estrattiva e quella delle acque minerali avrebbero subito con il passaggio al regime 

normativo e fiscale lombardo per neutralizzare la suggestione dei “bonus”. Per non parlare 

delle gravissime complicazioni in materia di legislazione urbanistica ed edilizia 

determinate da un eventuale (e sventato) cambio di Regione. 

UNA STORIA VIRTUOSA 

E’ strano invece che nessuno (ma proprio nessuno. . . . . ) si sia esercitato nella valutazione 

dei risultati conseguiti dal nostro territorio in quaranta e più anni di amministrazione 



regionale piemontese.  Eppure non sono stati risultati da poco.  La virtuosa sinergia tra 

Amministrazioni locali del Vco e Regione Piemonte ha consentito – in un arco di tempo 

compreso tra la metà degli anni ’70 e la fine del primo decennio del nuovo secolo – di 

raggiungere risultati di indiscutibile rilievo Ad esempio, in campo ambientale il Vco è stato 

per anni all’avanguardia nelle politiche di gestione e trattamento dei rifiuti, realizzando 

impianti (termovalorizzatore di Mergozzo) e organizzando servizi (raccolta differenziata 

spinta) d’eccellenza nazionale. La qualità delle acque del lago Maggiore, fortemente 

inquinate sino agli anni ’80, sono state completamente e radicalmente risanate grazie a 

una rete di impianti (depuratori e reti fognarie) che la sponda “magra” solo in questi anni 

sta portando a compimento. La grande crisi industriale esplosa alla fine degli anni ’70 è 

stata efficacemente contrastata del nostri territorio grazie all’azione di società pubblico-

private come la Saia. La diffusione imponente di aree protette (parchi e riserve regionali e 

il parco nazionale della Valgrande) è stata possibile per lo sforzo congiunto di Regione e 

Comuni. E risultati di analogo rilievo si possono misurare nei settori del turismo, 

soprattutto lacuale, del lapideo, dell’energetico, del trasporto pubblico locale (basterà 

ricordare la situazione di crisi generalizzata delle gestioni di autolinee private a cavallo tra 

gli anni ’70 e ’80, alla quale ha fatto fronte l’intervento di aziende pubbliche costituite ad 

hoc). La crisi, oggi ormai incancrenita, della sanità locale non deve però far dimenticare il 

grande investimento compiuto dalla Regione almeno sino agli anni ’90 sugli ospedali della 

nostra zona, sul potenziamento dell’attività sanitaria territoriale e sulla costituzione dei 

consorzi socioassistenziali. Su queste tematiche avrebbero dovuto esercitarsi i fautori del 

passaggio in Lombardia, muovendo da una valutazione equilibrata e oggettiva dei risultati 

conseguiti nel Vco dall’azione sinergica di Regione Piemonte e autonomia locali. 

E magari richiamare gli amministratori di oggi a rinverdire una tradizione di buongoverno 

che a partire dalla sventurata Giunta destro-leghista del 2009 si è – come dire – un 

pochino appannata 

 

 

PROGETTO DI SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEL 

MONTEROSSO di Nico SCALFI, Savino BOMBACE, Italo ISOLI, 

Alessandro PAPINI 
 
Il Monterosso può rientrare  tra  le principali  aree di interesse strategico di 
Verbania.  Se si considerano le politiche di  sviluppo e di trasformazione 
urbana che nei  prossimi anni riguarderanno la città, non si può non tenere 
conto di quest’area, che occupa un’importante parte della superficie del 
territorio comunale. 
In primo luogo  parrebbe opportuno individuare un piano di azioni che garantiscano la 
corretta gestione e valorizzazione del patrimonio boschivo per il  mantenimento delle sue 



caratteristiche di pregio e evitarne  l’abbandono, così riducendo il rischio di fenomeni 
come incendi o schianti di alberi; vanno promosse inoltre  specifiche azioni di 
manutenzione dei corsi d’acqua per la sicurezza del territorio e il miglioramento e la cura 
delle condizioni delle difese spondali  come nel tratto che interessa il torrente San 
Bernardino . 

In termini di sviluppo dell’area connesso al rafforzamento della così detta “vocazione 
turistica ” della città e delle attività economiche o piccole filiere che ne possono derivare, il 
Monterosso si  inserisce  come oggetto di interesse specifico per la definizione di nuove 
politiche di sviluppo del territorio. 

Infatti, se negli ultimi lustri vi è stata  un’ attenzione specifica per le politiche che hanno 
interessato il  fronte lago,  si è fatta progressivamente più marcata anche l’esigenza di una 
visione strategica chiara per ricollegare il tessuto urbano e sociale della città  al suo 
entroterra montano. Proprio l’entroterra montano verbanese, frazionato in piccole realtà 
comunali, alle prese con una non facile gestione del loro territorio e nonostante il 
fenomeno di generale e progressivo spopolamento della montagna, ha conservato un 
patrimonio naturale e culturale di enorme interesse e potenzialità. Su tale patrimonio e 
sulle opportunità derivanti dalla presenza del Parco sono partite negli anni diverse 
esperienze positive che inevitabilmente hanno aperto su più fronti una riflessione politica 
sulle reali  possibilità del “vivere, e tornare a vivere in montagna” . Possibilità le cui 
realizzazioni saranno  tutt’altro che scontate, ma che rispondono a una generale domanda 
di vita più vicina ai ritmi della natura e di sostenibilità ambientale, obbligando la politica e 
le comunità a considerare come  recuperabili spazi e attività lavorative collegate  al 
potenziale che  l’entroterra  montano verbanese può offrire. 
All’esigenza di definire un piano di gestione del patrimonio boschivo del monte, si somma 
quindi quella di una visione più ampia .  Una visione che permetta di stabilire  azioni 
innovative  per : 

-il mantenimento e la valorizzazione della rete di percorsi e sentieri  che colleghino l’area 
urbana della città all’interno dei boschi,  collegamenti diretti col territorio montano, 
funzionali alla fruizione escursionistica come alla promozione di eventi sportivi; 

– il recupero dell’archeologia rurale sedimentata nell’area può essere ripreso 
parallelamente ad azioni che accompagnino un  ritorno di piccole attività di produzione 
agricola, connesse alla riqualificazione delle aree terrazzate . 

– le nuove ipotesi di sviluppo rimesse sul tavolo del dibattito politico  grazie alle 
interessanti esperienze costruite in questi anni da diversi attori che vivono il monte: dalle 
attività connesse alla florovivaistica, l’apicoltura, fino alle coltivazioni di ulivi, zafferano e 
nuovi percorsi sperimentali che riguardano la canapa. L’ambiziosa prospettiva di 
reinsediamento  di piccole produzioni agricole, darebbe negli anni alla comunità verbanese 
l’opportunità di recuperare la produzione di prodotti locali in grado di caratterizzare 
positivamente un’identità locale non sempre sentita e quindi di valorizzare l’offerta di 
prodotti anche in chiave di “vocazione turistica“. 
Considerazione e punti di attenzione. 
▪ L’area è molto vasta e ampie sono le zone che versano in stato di abbandono; 
▪ La zona su cui concentrarsi è quella che va dalla fascia mediana fino alla sommità. 

Tale area è stata meno caratterizzata dalla costruzione di abitazioni residenziali dagli 
anni 60 fino ai giorni nostri; è un’area destinata in larga parte dal Piano Regolatore ad 



uso pubblico e interessata dalle possibilità di estensione dei confini  del Parco Val 
Grande 

▪ Per poter avere possibilità di successo e risultatati tangibili in tempi abbastanza 
brevi, occorre concentrarsi su una o più aree circoscritte, laddove alcune iniziative 
coerenti con l’idea generale esposta in premessa sono già partite ; 

Proposte e idee. 
1. Recupero dei sentieri . Il recupero dei sentieri riveste un’importanza: 
▪ Turistica: il Monterosso si colloca fisicamente come uno degli elementi di 

attrazione e di collegamento tra i campeggi di Fondotoce e l’entro terra montano, oltre 
che come luogo d’accesso al Parco Val Grande; 

▪ Paesaggistica: attraverso un piano di intervento per la cura e la manutenzione dei 
boschi che esalti le caratteristiche proprie del bosco, il Monterosso può assumere la 
funzione di “giardino urbano” ; 

▪ Culturale: il borgo di Cavandone, già teatro (nel vero senso della parola) di 
importanti iniziative può diventare il luogo centrale per una nuova offerta culturale che 
combini  insieme le particolarità e  storia  del luogo . 

L’intervento dovrebbe prevedere il recupero solo di un parte dei sentieri che dalla città  
salgono verso il Monterosso, sviluppando poi i percorsi nella zona mediana-sommitale, più 
facilmente recuperabile.  Questo perché i sentieri alla base del Monterosso, essendo la 
parte più interessata da insediamenti residenziale, potrebbero rappresentare maggiori 
criticità nel loro recupero. 

2. Recupero dei terrazzamenti. I “terrazzamenti”, oggi in disuso e da recuperare, sono la 
testimonianza dell’attività rurale che si svolgeva sul Monterosso. Il loro recupero, 
affiancato da progetti che favoriscano l’avvicinamento dei giovani alle attività rurali, 
potrebbe avere un’importante valenza agricolo-produttiva per la valorizzazione e sviluppo 
del Monterosso. Si dovrebbe arrivare a poterli censire, evidenziando quelli in stato di 
abbandono, attivando delle procedure di recupero all’uso pubblico, da poter poi sistemare 
e riassegnare; 
3. Insediamento di attività produttive. Valutare l’insediamento di attività produttive ad 
impatto ambientale zero/minimo, che sfruttino le risorse naturali della montagna. Risorse 
che altrimenti andrebbero perdute o rappresenterebbero un costo. 
Metodologie da attivarsi 
In altre zone montane o collinari le analisi e la promozione di nuove attività sono state 
quasi sempre attivate attraverso l’iniziativa di operatori privati già esistenti (vedi la 
viticoltura in Ossola) o da Enti pubblici attraverso le opportunità previste dai Fondi di 
Sviluppo Rurale. 

Un progetto di sviluppo  e valorizzazione del M. Rosso non può però che partire da 
un’aggiornata analisi dell’esistente, che riguardi i seguenti aspetti: 

– Analisi  alla scala non inferiore a 1:2000 delle condizioni naturali geologiche, 
geomorfologiche, pedologiche,idrologiche,idrogeoloche. 

– Analisi specialistica sempre in scala 1:2000 delle condizioni della vegetazionali naturali, 
di quelle storiche o ancora attuali colturali, dello stato delle trasformazioni, delle 
potenzialità ancora esistenti , in termini di terrazzamenti, accessibilità, esposizione,  
acclività, disponibilità idriche, tipologie di colture, dimensioni delle singole aree 



– Analisi delle proprietà (privata,usi civici,ecc…), delle potenzialità degli accorpamenti e 
riusi, costi dei recuperi, ecc 

– Individuazione di aree pilota di dimensioni idonee a specifiche colture, relativi costi di 
allestimento e possibili finanziamento. 

– Individuazione di linee di sviluppo turistico, energetico, culturale 

– Valutazione dell’iter di inserimento dell’area nel Parco Val Grange 

– Promozione di corsi per giovani imprenditori agricoli e bandi pubblici di assegnazione 
delle aree 

Un progetto di questa dimensione e valenza non può che essere attivato dal Comune di 
Verbania di concerto con i cittadini interessati (residenti dell’area, imprenditori 
agricoli,associazioni sportive e culturali,professionisti,sindacati del settore agricolo,ecc)con 
il patrocinio della Regione, della Provincia e del Parco della Val Grande. 

________________________________ 

Normativa di riferimento 
L 8 Agosto 1985 n.431 “Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare 
interesse ambientale”   
LR 09 Agosto 1989, n. 45 “Nuove Norme per gli interventi da eseguire in terreni 
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici” 
Legge Regionale 10 Febbraio 2009, n.4 – Gestione e promozione economica delle 
foreste (modificata da L.r. 22/2009, L.r. 30/2009, L.r. 14/2010., L.r. 09/2011,  L.r. 
17/2013) 
DGR 6 Febbraio 2017 n.23-4637 – LR 4/2009, Art. 19 “Disposizioni sulle 
traformazioni del bosco ad altra destinazione e approvazione dei criteri e 
delle modalità per la compensazione” 
Programma di sviluppo rurale (PSR) – 2014 – 2020 
Decreto Legislativo 3 Aprile 2018 n.34 “Testo Unico in materia di foreste e filiere 
forestali” 
 


